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Def e manovra

Padoan illustra il piano
del governo a Bruxelles:

Dombrovskis:
va giustificato
lo scostamento

sui conti pubblici Mattarella con il presidente austriaco

Ripresa. Mattarella: la Ue ascolti l’Italia sulla flessibilità
Roma. Mentre il governo tratta con la Ue per strappare
una maggiore flessibilità sul deficit, il presidente della
Repubblica Sergio Mattarella esorta l’Europa a « consi-
derare con attenzione» la richiesta italiana che è «ragio-
nevole» e «mi trova ovviamente d’accordo». Occorre sti-
molare la ripresa perche solo così l’occupazione può tor-
nare a crescere, ha detto Mattarella parlando ieri in Ger-
mania a un vertice tra capi di Stato, si tratta di «un’esi-
genza che l’Italia ha posto e credo sia ampiamente con-
divisa». Nelle stesse ore a Bruxelles il ministro dell’Eco-
nomia Pier Carlo Padoan incontrava il viceprepresiden-
te della Commissione Ue Dombrovskis proprio per illu-

strare la ratio che ispira il nuovo piano di finanza pub-
blica contenuto nel Def aggiornato e che prevede un
maggiore margine sul deficit 2016 di quasi 18 miliardi.
La Ue ha «preso nota della deviazione» dal cammino
concordato sui conti pubblici che dovrà essere «debita-
mente giustificato» dall’Italia e valutato dalla Ue dopo il
15 ottobre, quando sarà trasmessa la legge di Stabilità,
hanno fatto sapere fonti della commissione. Dombrov-
skis non ha espresso per ora una sua valutazione, lo farà
una volta esaminata la manovra quando dovrà essere
giustificata la deviazione rispetto a quanto concordato
in primavera e le implicazioni sull’aggiustamento dei

conti pubblici. Padoan ha parlato di «incontro costrut-
tivo» nel quale ha spiegato l’approccio del governo e lo
stato di avanzamento delle riforme. 
In mattinata, parlando a un convegno, il titolare dell’E-
conomia aveva difeso le nuove previsioni sul Pil conte-
nute nel Def (+0,9% quest’anno e + 1,6 nel 2016). «Stia-
mo uscendo dalla crisi, e io stavolta condivido le stime
più ottimiste dei miei colleghi: ci sono buone ragioni per
pensare che la crescita accelererà e sarà più solida», ha
assicurato. Lunedì l’Ufficio Parlamentare di Bilancio a-
veva rilevato «fattori di rischio» nelle stime sul Pil nel
2016 e soprattutto negli anni successivi.

Riforme, l’accordo c’è
Oggi gli emendamenti
Grasso contingenta i tempi e avverte:
«Bene il dialogo, ma misurare le parole»
MARCO IASEVOLI
ROMA

senatori saranno «scelti» e non «designati»
dai cittadini. Una modifica lessicale, ma an-
che sostanziale, che avvicina ancora di più

maggioranza di governo e minoranza Pd e met-
te sul binario veloce la riforma che archivia il bi-
cameralismo perfetto. Stamattina, alle 8.55, sa-
ranno depositati i circa 10 emendamenti frutto
dell’intesa politica raggiunta in extremis, tra i
quali la modifica del famigerato comma 5 del-
l’articolo 2. Non solo: nel pacchetto di cambia-
menti ci potrebbero essere un paio di interven-
ti al titolo V concordati con Calderoli: si parla sia
di un parziale ritorno di poteri alle Regioni sia di
un "colpo a sorpresa" sui costi standard. Se l’o-
perazione riesce - le riunioni a Palazzo Madama
si sono protratte per tutta la notte -, allora la mi-
noranza Pd ritirerà i suoi emendamenti e la Le-
ga rinuncerà all’ostruzionismo sfrenato.
Il clima che si respira è di ottimismo, anche alla
luce dei passaggi di senatori Fi tra le fila dei ver-
diniani. E l’inizio di giornata segna subito un

I
colpo di acceleratore. Il presidente Grasso deci-
de di "armonizzare" i tempi della discussione
generale e in pratica riduce da venti a dieci mi-
nuti la durata degli interventi personali. Le op-
posizioni se ne lamentano, Mario Mauro impu-
ta la scelta alle «minacce» del premier Renzi ver-
so la seconda carica dello Stato, che replica ge-
lido: «Non le permetto
di pensare né di sospet-
tare una cosa del gene-
re». L’intero martedì di
Grasso è una lunga sfi-
lata sotto i riflettori. Pri-
ma la conduzione dei
delicati lavori d’Aula,
poi un convegno sulle
Costituzioni italiane dal
1796 al 1848, dove è pa-
drone di casa e matta-
tore. Proprio in questa sede Grasso qualche sas-
solino dalla scarpa se lo toglie, ricordando che
«le parti politiche non possono trattare la mate-
ria costituzionale come strumento di bassa po-
litica, perciò è bene misurare le parole». Il pre-

sidente del Senato va anche oltre, ricordando
che anche una riforma costituzionale può esse-
re «incostituzionale» se toglie il potere al popo-
lo di dire «la prima e l’ultima parola». In realtà
però anche lo scontro a distanza con Palazzo
Chigi sembra essere sul punto di rientrare. Gras-
so considera «positivo» il dialogo in corso, men-

tre dal gruppo del Pd
ormai scommettono
sul fatto che il presi-
dente del Senato ratifi-
cherà l’accordo politi-
co raggiunto e non con-
sentirà l’emendabilità
dell’intero articolo 2.
Palazzo Madama ospi-
ta sin dal mattino una
sorta di vertice perma-
nente di maggioranza.

Gli emendamenti vengono scritti da Boschi,
Zanda, Finocchiaro e dagli altri capigruppo e poi
sottoposti alla minoranza Pd. Un rito che si ri-
pete più volte sino a sera, quando la sinistra de-
mocrat, al termine di una mini-assemblea, con-

ferma che «ci sono le condizioni per un’intesa».
Parallelamente Zanda, Boschi e Finocchiaro la-
vorano anche con Calderoli alle modifiche sul ti-
tolo V, senza le quali l’iter in Aula potrebbe esse-
re ostacolato da un milione di emendamenti. Se
le proposte di cambiamento saranno poche, è
plausibile che l’esame di merito inizi già la set-
timana prossima e si concluda al massimo en-
tro il 10 ottobre. Se invece saranno molte, gli uf-
fici avranno bisogni di diversi giorni per valu-
tarne l’ammissibilità.
Mentre si accavallano voci di un rimpasto di go-
verno immediatamente successivo alla riforma
(con l’ingresso del bersaniano "dialogante" Va-
sco Errani in un posto di prestigio), Renzi ha l’a-
ria di chi guarda già avanti, alla costituzione dei
comitati e alla campagna di comunicazione per
il «sì» al referendum. Al Senato, dicono i suoi
consiglieri, non deve esserci nessun incidente.
Solo così il testo potrà ricevere una lettura
conforme alla Camera a gennaio e poi le ultime
due letture a febbraio e aprile, in tempo per svol-
gere la consultazione popolare a ottobre.
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«ULTIMA PAROLA AL POPOLO». Pietro Grasso ieri, durante i lavori al Senato (blowup)

Forza Italia
Via pure Auricchio
Romani: «Al Senato
è campagna acquisti»

ROMA

opo Francesco Amoruso, un altro senato-
re di Forza Italia se ne va nel gruppo "Ala"
il cui regista e leader è Denis Verdini: si trat-

ta del campano Domenico Auricchio. Potrebbero
seguirlo ancora altri man mano che si avvicinano
i voti in Aula sulla riforma del bicameralismo.
L’operazione "responsabili" architettata dall’ex
braccio destro e plenipotenziario di Berlusconi sta
dunque entrando nel vivo: il gruppo si avvicina al-
le 15 unità, dà ossigeno a Renzi e attira quei forzi-
sti che hanno sempre considerato un errore la-
sciare il tavolo delle riforme a metà del percorso.

A fronte di questo sce-
nario, il ritorno in Fi di
Nunzia De Girolamo è
una magra consolazio-
ne. E infatti il capo-
gruppo forzista al Se-
nato, Paolo Romani, ha
scritto una lettera di
fuoco a Grasso e al ca-
po dello Stato Mattarel-
la chiedendo un loro
intervento contro «l’o-
scura campagna acqui-
sti» che vede come pro-
tagonisti «gruppi neo-

costituiti» per catturare persone dalle opposizioni.
Romani si rivolge anche a tutti i partiti di centro-
destra, chiedendo loro di non partecipare al pro-
getto di «frantumazione dell’area moderata» che sta
portando avanti Renzi. La posizione del capo-
gruppo al Senato non è facile: si trova costretto a
giustificare il «no» alle riforme e a frenare la diaspora
dei suoi senatori, e gioca la carta dell’"appello isti-
tuzionale" perché il confronto sul Nuovo Senato
non si racchiuda nel recinto del Pd.
Domani intanto i senatori forzisti incontreranno
Berlusconi: al punto cui si è arrivati, pare difficile
che l’ex-Cav. cambi idea e chieda un «sì» alle rifor-
me. Tuttavia, non è da escludere la concessione di
una libertà di voto per evitare altre fughe verso il
gruppo verdiniano. (M.Ias.)
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Torna De Girolamo
ma il partito 

del Cav scrive 
a Mattarella 

e Grasso: 
«Da Verdini

operazioni oscure»

La formula: senatori «scelti» dai
cittadini e solo ratificati dai Consigli
regionali. Dialogo con Calderoli su

titolo V e costi standard. E Renzi già
pensa ai comitati per il referendum

Unioni civili, si cerca di evitare lo strappo
L’ala dialogante del Pd "chiama" Ap: stop ostruzionismo o avremo testo peggiore

VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

n un Senato impegnato nel rom-
picapo delle riforme, l’esame del
disegno di legge sulle unioni civi-

li in commissione Giustizia prosegue
a scartamento ridotto. Ai piani alti del
Pd l’intenzione resta quella, procla-
mata dal premier-segretario Matteo
Renzi, di incardinare il ddl Cirinnà in
Aula (eventualmente anche nella mo-
dalità "senza relatore") entro metà ot-
tobre, anche se il suo esame potreb-
be slittare a novembre, dopo la legge
di Stabilità. Il gruppo dei deputati
dem, riunitosi ieri sera, intende lavo-
rare in sinergia coi colleghi senatori
per giungere a un testo condiviso che
passi al Senato e poi alla Camera, sen-
za altre modifiche, per diventare leg-
ge «entro fine anno». Se però ci si af-

faccia in commissione (che ieri, in se-
duta serale, è andata avanti nell’esa-
me del migliaio di emendamenti ri-
masti), ci si rende conto di come nel-
la maggioranza, fra Pd e Area popola-
re (Ncd-Udc) si cerchi ancora un pun-
to d’incontro. «Non si può sostenere
che l’attuale versione sia una buona
mediazione – afferma il senatore di
Ap Carlo Giovanardi –, perché con-
tiene insidie e parificazioni al matri-
monio. Basti pensare al fatto che si ce-
lebrerà di fronte a un ufficiale di sta-
to civile con due testimoni, o che uno
dei due partner potrà adottare il co-
gnome dell’altro. O ancora che, se un
partner risulta padre di un bimbo, ma-
gari nato all’estero con la pratica
dell’"utero in affitto", l’altro potrà a-
dottarlo». Per Giovanardi, se il testo è
fermo, la responsabilità è di chi pun-
ta a cambiare di fatto la Costituzione.

Ma la senatrice dem Emma Fattorini
invita Ap a riflettere: «Grazie alla buo-
na volontà di una parte del Pd, c’è sta-
to un significativo miglioramento del
testo di partenza, a iniziare dalla pre-
messa sulla "formazione sociale spe-
cifica". Purtroppo ora non si riesce ad
andare oltre, per via di un ostruzioni-
smo che non sente ragioni. Rivolgo ai
senatori di Ap un appello alla re-
sponsabilità. Non serve giocare al
"tanto peggio, tanto meglio"». Il ri-
schio, secondo i cattolici del Pd, è che
senza un accordo in commissione, fi-
nisca in Assemblea una versione
"peggiorativa", più simile a quella o-
riginaria del ddl.
Una settimana fa l’Aula ha respinto le
proposte del presidente della com-
missione, Francesco Nitto Palma (Fi),
di togliere il ddl dal calendario dei la-
vori e di eliminare la clausola «ove

concluso in commissione». Una dici-
tura che, a detta della relatrice Moni-
ca Cirinnà (Pd), sarebbe un tecnici-
smo per dare il tempo di elaborare «un
nuovo ddl che superi il testo base ora
in commissione, da portare subito in
Aula». L’incardinamento entro metà
ottobre, insomma, è un primo passo,
ma le trattative sui contenuti prose-
guiranno fino all’approdo effettivo in
Aula, forse per novembre. Ma sui tem-
pi c’è il pressing di M5S e dei senato-
ri del Misto Mussini e Orellana: pre-
sto in Aula o non votiamo, avvertono.
«La mediazione si può trovare, ma con
presupposti chiari. La stepchild a-
doption e i tentativi d’omologazione
al matrimonio restino fuori – conclu-
de il senatore di Ap, Aldo Di Biagio –.
Il testo va rivisto, ma possiamo farlo
insieme».
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Palazzo Madama

Ancora stallo sul ddl Cirinnà
in commissione Giustizia

Pressing dei deputati dem:
via libera entro fine anno

Intercettazioni, sì della Camera alla delega
ROMA

previsto per oggi il voto finale della Ca-
mera sull’intero dise-
gno di legge di riforma

del processo penale, che poi
passerà all’esame del Senato.
Ma ieri l’Aula ha già dato il via
libera alle nuove regole sulle
intercettazioni, contenute nel
dibattuto articolo 29 del testo,
che affida al governo la dele-
ga per ridisegnare la materia.
Soddisfazione nel Pd, mentre
si è detto contrario fino all’ultimo il Movi-
mento 5 Stelle: «È un bavaglio», hanno tuonato
in Aula i deputati grillini, accusando Pd e Fi di
voler «tutelare i ladri». Due le principali inno-
vazioni rispetto al testo originario del disegno
di legge delega. Innanzitutto, salta l’udienza-
filtro dedicata alla selezione del «materiale in-
tercettativo»: viene sostituita da una più ge-

nerica previsione di una scansione procedi-
mentale «per la selezione di materiale inter-
cettativo nel rispetto del contraddittorio del-

le parti, e fatte salve le esi-
genze di indagine». La dele-
ga dovrà inoltre prevedere
disposizioni per garantire la
riservatezza delle comuni-
cazioni e delle conversazio-
ni telefoniche e telematiche
oggetto di intercettazione.
Riguardo alla pubblicazione
sui media, le registrazioni o
le riprese effettuate in ma-

niera fraudolenta potranno essere utilizzate
dal cronista, purché ciò serva ad esercitare il
diritto di cronaca. Ma sarà punibile con la re-
clusione fino a quattro anni «la diffusione, al
solo fine di recare danno alla reputazione o
all’immagine altrui, di riprese audiovisive o
registrazioni di conversazioni, anche telefo-
niche, svolte in sua presenza ed effettuate frau-

dolentemente». Tuttavia, la punibilità sarà e-
sclusa «quando le registrazioni o le riprese so-
no utilizzate nell’ambito di un procedimento
amministrativo o giudiziario o per l’esercizio
del diritto di difesa o del diritto di cronaca».
Secondo Walter Verini (Pd), «la delega contie-
ne un contemperamento tra la necessità di
fare le indagini con il diritto di cronaca e l’e-
sigenza di non violare la privacy di cittadini che
non c’entrano niente». Ma il M5S insiste: «Si
vota una norma liberticida, che richiama i
peggiori periodi della storia italiana», sostie-
ne Alfonso Bonafede. Anche la Lega Nord è
critica: «Con tutti i problemi che ha il Paese –
lamenta Nicola Molteni –, abbiamo perso
quattro giorni a parlare di intercettazioni co-
me se fosse la massima priorità». L’Italia dei
Valori, infine, si dice pronta «a denunciare o-
gni eventuale tentativo di limitazione delle in-
tercettazioni come strumento di indagine».

(V.R.S.)
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È
Ma i Cinquestelle: «È
una legge liberticida»
Oggi il voto sull’intero
ddl di riforma penale

LEGA NORD

Vilipendio di Napolitano e Monti
Bossi condannato a 18 mesi
Il presidente della Lega Nord Umberto Bossi è
stato condannato ieri dal tribunale di Bergamo a
un anno e 6 mesi di reclusione per vilipendio del
presidente della Repubblica e del presidente del
Consiglio dei ministri. I fatti si riferiscono al 29
dicembre 2011, quando Bossi, alla festa
"Bèrghem frecc" di Albino attaccò dal palco
Giorgio Napolitano e Mario Monti. Quella sera,
intorno alle 22, durante il suo comizio sul palco
della festa invernale della Lega, Bossi aveva
accennato il gesto delle corna con la mano destra
mentre parlava di Napolitano, definendolo terùn.
Dopodiché aveva fatto battute di natura sessuale
nei confronti di Monti. Il comizio era stato filmato e
poi trasmesso sia da televisioni sia su Youtube, e
molti cittadini (oltre un centinaio) da tutta Italia
avevano presentato denunce contro Bossi. Alcuni
di loro sono anche stati sentiti come testimoni nel
corso del processo.
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